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Confetra: Governo ha ignorato le richieste delle imprese. Nuovo codice penalizzerà i traffici 

internazionali 

https://www.ferpress.it/confetra-il-governo-ha-ignorato-le-richieste-delle-imprese-il-nuovo-codice

penalizzera-i-traffici-internazionali/ 

(FERPRESS) - Roma, 9 OTT - "La pubblicazione del decreto legislativo sulla riforma doganale avrà effetti 
devastanti e penalizzanti su tutta la filiera del commercio internazionale, con il rischio che molti traffici in 
import ed export siano dirottati altrove. Le disposizioni entrate in vigore lo scorso 4 ottobre, con la pretesa di 
adeguare le norme interne a quelle unionali e di semplificare gli scambi internazionali, nella pratica avranno 
effetti del tutto contrari oltre che gravi sulle imprese del settore" afferma Carlo De Ruvo Presidente 
Confetra. 

Il decreto legislativo 141/2024, che avrebbe dovuto allineare il nostro ordinamento doganale a quello europeo e 
semplificarne il funzionamento, in realtà si discosta sensibilmente dalla proposta di nuovo codice doganale 
dell’UE e semplifica la disciplina esclusivamente per l’amministrazione finanziaria, trasferendo gli oneri 
procedurali all’amministrazione giudiziaria penale.

“Gli aspetti più critici della riforma doganale interna – prosegue De Ruvo – riguardano le modifiche al sistema 
sanzionatorio e l’IVA, qualificata come diritto di confine. Il vaglio preliminare che dovrà essere 
obbligatoriamente svolto dall’autorità giudiziaria, in tutti i casi in cui l’ammontare dei diritti di confine accertati 
sia superiore a 10.000 euro, porterà sicuramente ad un aumento del contenzioso e ad una serie di procedimenti 
penali infondati, che andranno a colpire anche tutti quegli operatori corretti che commetteranno errori in buona 
fede, pregiudicandone la reputazione. È evidente che queste nuove norme non avranno un impatto deflattivo 
del contenzioso, aggravando le già precarie condizioni dell’amministrazione giudiziaria penale, ed inoltre – 
prosegue il Presidente Confetra – le imprese dovranno adeguare i propri modelli organizzativi per far fronte a 
questi nuovi rischi, con notevoli aggravi di costo”.

“Considerare poi l’Iva tra i diritti di confine è contrario al consolidato orientamento della Corte di Cassazione e 
della Corte di Giustizia UE – continua De Ruvo – ed anche questa decisione del Legislatore avrà gravi 
conseguenze, soprattutto in materia di responsabilità solidale del rappresentante indiretto, che ora si trova a 
rispondere solidalmente con l’importatore per il versamento dell’IVA”.

“Confetra ha seguito tutto l’iter procedurale di approvazione del provvedimento e più volte ha insistito con il 
Governo affinché mutasse indirizzo e ritornasse sui propri passi o, almeno, adottasse, anche se in un contesto di 
“parossismo giudiziario”, misure di buon senso come l’aumento della soglia dei 10.000 euro (facilmente 
superabile nella stragrande maggioranza dei casi, con impatti devastanti sul contenzioso penale), la non 
punibilità per chi denuncia l’errore commesso (per chiara assenza di dolo) e l’esclusione dell’IVA dai diritti di 
confine (caso quasi unico tra i Paesi UE).

Il Governo è invece rimasto sordo – conclude De Ruvo – e non si è confrontato con gli stakeholder, per cui 
esprimiamo un pieno dissenso sul provvedimento e chiediamo che si adottino con urgenza correttivi che 
consentano di modificare l’impianto normativo adottato”.
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Riforma doganale, Confetra: "Effetti devastanti per il commercio 

internazionale" 

___b!tps://www.messaggeromarittimo.it/riforma-doganale-confetra-effetti-devastanti-per-il
commercio-internazionale/ 

ROMA – “La pubblicazione del decreto legislativo sulla riforma doganale avrà effetti devastanti e 
penalizzanti su tutta la filiera del commercio internazionale, rischiando di dirottare molti traffici di 
import ed export verso altre destinazioni“, dichiara Carlo De Ruvo, Presidente di Confetra. Anche il 
numero uno della Confederazione Generale Italiana dei Trasporti e della Logistica si accoda 
all’allarme già lanciato sul tema nei giorni scorsi anche dalla community di operatori portuali e 
logistici di La Spezia.  Il decreto legislativo 141/2024, entrato in vigore lo scorso 4 ottobre, avrebbe 
dovuto allineare le norme doganali italiane a quelle europee e semplificare il sistema degli scambi 
internazionali. Tuttavia, secondo De Ruvo, la riforma si discosta dalla proposta del nuovo codice 
doganale dell’UE, favorendo esclusivamente l’amministrazione finanziaria e spostando gli oneri 
procedurali sulla giustizia penale.

I nodi critici della riforma
Il presidente di Confetra evidenzia che i principali aspetti problematici riguardano le modifiche al 
sistema sanzionatorio e la qualificazione dell’IVA come diritto di confine. “Il vaglio preliminare 
obbligatorio da parte dell’autorità giudiziaria per diritti di confine superiori a 10.000 euro – spiega De 
Ruvo – porterà inevitabilmente a un aumento del contenzioso e a procedimenti penali infondati, 
danneggiando anche operatori corretti che commettono errori in buona fede. Ciò peggiorerà 
ulteriormente la già precaria condizione della giustizia penale, oltre a creare nuovi costi per le 
imprese, che dovranno adeguare i loro modelli organizzativi”.

La controversa inclusione dell’IVA
Altro punto critico, sottolinea De Ruvo, è la decisione di considerare l’IVA tra i diritti di confine, una 
scelta che va contro il consolidato orientamento della Corte di Cassazione e della Corte di Giustizia 
UE. “Questa misura – continua – avrà conseguenze gravi, in particolare per il rappresentante 
indiretto, che si troverà a rispondere solidalmente con l’importatore per il pagamento dell’IVA“.

Il mancato ascolto del Governo
Confetra ha seguito tutto l’iter della riforma, tentando più volte di far cambiare rotta al Governo. 
“Abbiamo proposto misure di buon senso, come l’aumento della soglia dei 10.000 euro, la non 
punibilità per chi denuncia un errore in assenza di dolo, e l’esclusione dell’IVA dai diritti di confine, 
ma siamo stati ignorati“, denuncia De Ruvo.

Il presidente di Confetra conclude esprimendo un “pieno dissenso” sul provvedimento, chiedendo al 
Governo di intervenire con urgenza per adottare correttivi che possano modificare l’attuale impianto 
normativo e mitigare gli impatti negativi della riforma sulle imprese italiane del settore.

Nella mattinata di Alsea, altro tema cardine è stato quello del trasporto delle 

merci in ambito urbano. Urge un ripensamento anche in termini di sostenibilità, 

necessità fortemente sostenuto dall’Unione Europea. “Siamo tutti d’accordo: 

vogliamo vivere in un mondo più pulito, con aria sana e meno emissioni nocive. 

Tuttavia, il punto debole, a mio avviso, è la governance, che spesso esclude le parti 

interessate e si concentra principalmente sulla mobilità delle persone, 

trascurando quella delle merci – sottolinea De Ruvo – Questo è un grosso rischio. 

Faccio un esempio: i piani urbani per la mobilità sostenibile considerano poco le 

esigenze infrastrutturali delle consegne, come gli spazi per la sosta dei camion. 

Un’altra modalità poco sviluppata in Italia è quella dei locker. Questi 

rappresentano un sistema di consegna molto utile perché possono essere riforniti 

di notte, consentendo alle persone di ritirare i pacchi comodamente, magari 

mentre vanno al lavoro. In Italia, però, i locker rappresentano meno del 18% del 

totale, mentre la media europea è del 50%, e in alcuni paesi arriva fino al 66%. Il 

problema è che in Italia installare un locker è complicatissimo, con normative 

simili a quelle per la costruzione di edifici: permessi, autorizzazioni paesaggistiche, 

storiche, e così via. Se non si semplifica questo processo, sarà difficile raggiungere 

l’obiettivo di rendere le nostre città più vivibili per tutti”
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ROMA – “La pubblicazione del decreto legislativo sulla riforma doganale avrà effetti 
devastanti e penalizzanti su tutta la filiera del commercio internazionale, rischiando di 
dirottare molti traffici di import ed export verso altre destinazioni“, dichiara Carlo De Ruvo, 
Presidente di Confetra. Anche il numero uno della Confederazione Generale Italiana dei 
Trasporti e della Logistica si accoda all’allarme già lanciato sul tema nei giorni scorsi anche 
dalla community di operatori portuali e logistici di La Spezia.  Il decreto legislativo 141/2024, 
entrato in vigore lo scorso 4 ottobre, avrebbe dovuto allineare le norme doganali italiane a 
quelle europee e semplificare il sistema degli scambi internazionali. Tuttavia, secondo De 
Ruvo, la riforma si discosta dalla proposta del nuovo codice doganale dell’UE, favorendo 
esclusivamente l’amministrazione finanziaria e spostando gli oneri procedurali sulla 
giustizia penale.

I nodi critici della riforma
Il Presidente di Confetra evidenzia che i principali aspetti problematici riguardano le 
modifiche al sistema sanzionatorio e la qualificazione dell’IVA come diritto di confine. “Il 
vaglio preliminare obbligatorio da parte dell’autorità giudiziaria per diritti di confine 
superiori a 10.000 euro – spiega De Ruvo – porterà inevitabilmente a un aumento del 
contenzioso e a procedimenti penali infondati, danneggiando anche operatori corretti che 
commettono errori in buona fede. Ciò peggiorerà ulteriormente la già precaria condizione 
della giustizia penale, oltre a creare nuovi costi per le imprese, che dovranno adeguare i 
loro modelli organizzativi”.

La controversa inclusione dell’IVA
Altro punto critico, sottolinea De Ruvo, è la decisione di considerare l’IVA tra i diritti di 
confine, una scelta che va contro il consolidato orientamento della Corte di Cassazione e 
della Corte di Giustizia UE. “Questa misura – continua – avrà conseguenze gravi, in 
particolare per il rappresentante indiretto, che si troverà a rispondere solidalmente con 
l’importatore per il pagamento dell’IVA“.

Il mancato ascolto del Governo
Confetra ha seguito tutto l’iter della riforma, tentando più volte di far cambiare rotta al 
Governo. “Abbiamo proposto misure di buon senso, come l’aumento della soglia dei 10.000 
euro, la non punibilità per chi denuncia un errore in assenza di dolo, e l’esclusione dell’IVA 
dai diritti di confine, ma siamo stati ignorati“, denuncia De Ruvo.

Il Presidente di Confetra conclude esprimendo un “pieno dissenso” sul provvedimento, 
chiedendo al Governo di intervenire con urgenza per adottare correttivi che possano 
modificare l’attuale impianto normativo e mitigare gli impatti negativi della riforma sulle 
imprese italiane del settore.
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MILANO – Protagonista di una parte del dibattito organizzato da Alsea nelle scorse ore nel contesto della 
propria Assemblea Pubblica organizzata a Milano all’Hotel Gallia Presidente, anche il presidente di Confetra 
Carlo De Ruvo. Nella nostra chiacchierata, siamo partiti subito toccando le note dolenti e più attuali sulle quali 
la stessa confederazione della logistica ha espresso la propria netta contrarietà nei giorni passati: la nuova 
legge di riforma doganale.

Ci sono dei punti critici ? ” Sì, la riforma ci ha sorpresi, soprattutto perché avevamo avuto un dialogo con il 
governo e avanzato proposte che ritenevamo molto ragionevoli – conferma De Ruvo – Per esempio, 
l’autodenuncia in caso di errori formali, il cosiddetto ravvedimento operoso, è una pratica comunemente 
accettata: se una persona riconosce di aver commesso un errore e lo denuncia prima di essere scoperto, 
sarebbe logico accettarlo. Inoltre, abbiamo sollevato la questione dell’IVA come diritto di confine. In molti 
Paesi europei, l’IVA non è considerata tale, e anche la Corte europea ha chiarito che non dovrebbe esserlo. 
Invece, considerarla un diritto di confine aumenta notevolmente il rischio di contrabbando. Questo è un tema 
che ci lascia insoddisfatti, specialmente dopo la pubblicazione della legge sulla Gazzetta Ufficiale il 4 ottobre 
scorso.”

Confetra peraltro non è siete stata la sola a manifestare perplessità. Quali sono i principali rischi dietro 
l’angolo? “La legge è già entrata in vigore, quindi i rischi sono concreti – alza il livello del’allarme lo stesso 
numero uno Confetra –  Il primo riguarda l’organizzazione delle aziende, specialmente quelle piccole e medie, 
che dovranno adeguare i propri sistemi alla normativa 231. Questo comporta un notevole aumento del carico 
di lavoro. Un altro rischio significativo è che un errore formale possa trasformarsi immediatamente in una 
denuncia penale, costringendo la Procura della Repubblica a intervenire per accertare l’intenzionalità del 
reato. Questo non solo è estremamente rischioso per le aziende, ma contribuisce a sovraccaricare 
ulteriormente le procure, già molto intasate. Spero davvero che ci sia spazio per apportare correttivi. 
Recentemente, ad esempio, c’è stata un’interpellanza parlamentare di Lupi, che ha ripreso molte delle nostre 
perplessità. Speriamo che il governo dia la giusta attenzione a queste problematiche”.

Nella mattinata di Alsea, altro tema cardine è stato quello del trasporto delle merci in ambito urbano. Urge un 
ripensamento anche in termini di sostenibilità, necessità fortemente sostenuto dall’Unione Europea. “Siamo 
tutti d’accordo: vogliamo vivere in un mondo più pulito, con aria sana e meno emissioni nocive. Tuttavia, il 
punto debole, a mio avviso, è la governance, che spesso esclude le parti interessate e si concentra 
principalmente sulla mobilità delle persone, trascurando quella delle merci – sottolinea De Ruvo – Questo è un 
grosso rischio. Faccio un esempio: i piani urbani per la mobilità sostenibile considerano poco le esigenze 
infrastrutturali delle consegne, come gli spazi per la sosta dei camion. Un’altra modalità poco sviluppata in 
Italia è quella dei locker. Questi rappresentano un sistema di consegna molto utile perché possono essere 
riforniti di notte, consentendo alle persone di ritirare i pacchi comodamente, magari mentre vanno al lavoro. In 
Italia, però, i locker rappresentano meno del 18% del totale, mentre la media europea è del 50%, e in alcuni 
paesi arriva fino al 66%. Il problema è che in Italia installare un locker è complicatissimo, con normative simili 
a quelle per la costruzione di edifici: permessi, autorizzazioni paesaggistiche, storiche, e così via. Se non si 
semplifica questo processo, sarà difficile raggiungere l’obiettivo di rendere le nostre città più vivibili per tutti”.
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